
1 
 

 

 

 

RELAZIONE INTRODUTTIVA DELLA SEGRETARIA GENERALE 

ENRICA MAMMUCARI 

  



2 
 

IL LAVORO: L’ANIMA CHE CI TIENE INSIEME 

 
Delegate e delegati, colleghe e colleghi, autorità, rappresentanti delle istituzioni, del mondo dell’impresa 
e della cooperazione, grazie per essere qui. 
Prima di spiegare il senso del titolo che abbiamo scelto per il nostro VIII Congresso nazionale 
dobbiamo avere il coraggio di guardare in faccia ciò che è accaduto. 
Quattro lavoratori sono stati bruciati vivi. 
E in quelle fiamme non sono stati consumati solo dei corpi, trattati come sterpaglia, come scarti. 
In quelle fiamme abbiamo visto bruciare anche la nostra coscienza, la nostra idea di lavoro, la nostra 
stessa anima. 
E allora oggi questo titolo non è una dichiarazione, è una responsabilità. 
Non ci serve per accusarci a vicenda né per cedere a generalizzazioni ingiuste che feriscono un intero 
settore. 
Ci serve per essere più forti. 
Per dire che dobbiamo stare tutti dalla stessa parte. 
Per ricostruire ciò che davvero conta. 
Perché noi non siamo individui isolati. 
Siamo un corpo sociale unico. 
E se una parte brucia, bruciamo tutti. 

 
L’ANIMA 

“Il lavoro: l’anima che ci tiene insieme”. Non vuole essere un semplice slogan, bensì una presa di 
posizione che va oltre ogni considerazione astratta o retorica. Perché siamo consapevoli che ogni qual 
volta vengono messi in discussione quegli aspetti che ci caratterizzano come esseri umani, ogni qual volta 
vengono posti sotto assedio quei principi e quei valori che ci rendono un corpo sociale sempre in 
relazione, interconnesso, contribuiamo a sgretolare l’idea stessa della centralità della pace dentro la 
nostra casa comune, vero motore di sviluppo e progresso. 

Per questo vogliamo ripartire dai legami umani.  Come scelta politica consapevole che trasforma l’ideale 
sociale e la nostra militanza sindacale in impegno quotidiano. Perché mai come in questo momento di 
instabilità, incertezze e contrapposizioni è necessario che si comprenda come l’unica via d’uscita è quella 
che sappiamo costruire insieme. Ci salviamo se torniamo a contattare ciò che tiene davvero insieme le 
persone: quella dimensione profonda che tanti filosofi, da Platone ad Aristotele, hanno chiamato in modi 
diversi ma che possiamo riconoscere come responsabilità, memoria, consapevolezza. Nel pensiero 
filosofico, infatti, il termine “anima” (Psyché) rimanda al suo significato originario: il soffio, il vento, il 
respiro, ciò che è impalpabile ma essenziale. È la parte immateriale dell’uomo, la sua essenza, quella da 
cui si origina il pensiero, il sentimento, la volontà, la coscienza, ciò che dà senso alle nostre stesse 
esistenze. 
 
ANIMA MUNDI 

Nell’attuale contesto, invece, c’è un’Anima Mundi che fa, drammaticamente, paura. Attraversiamo un 
periodo storico caratterizzato da guerre, tensioni geopolitiche, conflitti commerciali, dazi, shock 
energetici, cambiamenti climatici, instabilità dei mercati, transizioni ambientali, digitali e produttive; un 
mondo che sembra aver abbandonato principi e valori mettendo al centro, invece, finanza, tecnica, 
competizione e guerra, lasciando ai margini comunità, territori, lavoro e relazioni. Il rischio è evidente: 
perdere il senso del vivere.  

L’enciclica Magnifica Humanitas di Papa Leone XIV squarcia il velo sulla contraddizione più profonda 
della nostra epoca attuale: il confine labile tra progresso tecnico e perdita di senso. Oggi che la 
prevaricazione e la forza, che si ripresenta nella duplice veste di volontà di potenza geopolitica e di 
prepotenza economica, tentano di imporsi come brutali regolatori dei rapporti mondiali, il pericolo reale 
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è l’anestesia delle coscienze, l’assuefazione all’indifferenza. Assistiamo a una manipolazione, operata 
attraverso narrazioni preconfezionate da algoritmi invisibili governati da pochi, progettati per far apparire 
moralmente accettabile ciò che la nostra etica dovrebbe invece rifiutare, come l’idea di una guerra giusta 
o di uno scarto umano inevitabile. 

Pace, stabilità e dignità del lavoro sono, invece, traguardi razionali e scelte programmatiche concrete 
che devono caratterizzare una società come la nostra. Ed è da questa consapevolezza che il nostro 
sindacato si muove per edificare le fondamenta della convivenza fraterna e della giustizia sociale. 

Siamo orgogliosi della risposta che le lavoratrici e i lavoratori dell’agroalimentare italiano hanno dato 
all’iniziativa “Pane per Gaza” promossa da Fai, Flai e Uila: non potevamo voltarci dall’altra parte né 
dividerci su temi che riguardano la nostra coscienza collettiva, soprattutto quando siamo diventati 
spettatori della mutazione del cibo da fonte di vita a strumento di guerra. Per questo abbiamo dato una 
risposta forte di solidarietà concreta e di presa di posizione politica contro tutte le guerre, rimarcando 
l’urgenza, nei luoghi di lavoro, di ritessere una trama nuova nell’ordito dell’etica e della civiltà! In “Pane 
per Gaza” ha vinto la nostra anima unitaria che abbiamo ritrovato anche nei rinnovi dei contratti e, ancor 
più, nella tutela di quella responsabilità collettiva di stare sempre dalla parte degli oppressi, a difesa della 
vita.  

Per affrontare questi tempi difficili abbiamo bisogno di restituire significato a ciò che conta davvero, per 
la democrazia, per la pace, per una equa convivenza. E oggi siamo qui per dire che, se c’è qualcosa che 
tiene davvero insieme una società, una comunità, un Paese, una democrazia, quel qualcosa è il lavoro.  

Questo scenario globale, estremamente complesso, entra direttamente nelle nostre vite, invadendo la 
quotidianità delle persone, irrompendo nelle loro case, sconvolgendo i bilanci delle imprese, le buste paga 
dei lavoratori, la capacità di poter programmare il futuro. L’aumento dei costi dell’energia e dei beni 
alimentari, l’erosione del potere d’acquisto, la difficoltà crescente di tenere insieme reddito, consumo e 
qualità della vita ci dicono una cosa molto chiara: siamo davanti a una trasformazione che rischia di 
divenire strutturale.  

In questo frangente emerge uno dei grandi paradossi del nostro tempo: mentre umanizziamo il linguaggio 
delle macchine, parlando di intelligenza artificiale, di algoritmi che decidono, di mercati che agiscono 
quasi fossero entità autonome e distaccate dalla realtà, abbiamo progressivamente disumanizzato il 
lavoro.  

Viviamo in un tempo in cui, come ci ricorda Umberto Galimberti, «la tecnica non è più uno strumento nelle 
mani dell’uomo, ma è diventata il mondo in cui l’uomo vive e agisce». Non è più un mezzo, è l’ambiente. E questo 
cambia tutto, alimentando, al contempo, una crisi culturale profonda che impone una società sempre 
più dominata dall’individualismo e da tempi accelerati, fino al parossismo in cui il lavoro manuale e 
materiale viene continuamente svalutato e collocato ai margini della gerarchia simbolica del successo. 
Quando la tecnica diventa l’ambiente in cui viviamo, il rischio reale è, infatti, che il lavoro venga 
compresso da anonimi eccessi di rigore e di misurazioni affidate, a volte, a sistemi tecnologici e digitali, 
quando, invece, se basata su metriche più umane, l’efficienza, il raggiungimento degli obiettivi e la dignità 
del lavoro potrebbero integrarsi e rafforzarsi a vicenda. Con l’avvento dell’intelligenza artificiale, infatti, 
il lavoro rischia di perdere la caratteristica intrinseca di essere una condivisione di competenze, un 
patrimonio di valore umano e trasversale che si può acquisire e quindi valorizzare, trasformandosi, invece, 
in una mera prestazione standardizzata da acquistare al prezzo più basso, azzerando le caratteristiche 
personali della componente umana. 

Sempre Galimberti lo dice chiaramente: «la razionalità tecnica non si interroga sul senso, ma solo su ciò che 
funziona». A questo noi rispondiamo con forza che il lavoro è certamente una prestazione ma non può 
essere ridotto semplicemente a questo; per contribuire a una crescita sana deve, infatti, essere considerato 
come uno strumento essenziale di dignità, relazione, partecipazione, responsabilità, cura, 
riconoscimento reciproco, costruzione del sé e appartenenza.  
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Un lavoro che unisce, anziché separare. Che costruisce, anziché sfruttare. Che genera valore condiviso, 
anziché impoverire. Perché, anche se spesso fingiamo di dimenticarcene, è proprio quel lavoro concreto 
e quotidiano che sostiene i bisogni essenziali di una società e che ha permesso di fortificare le fondamenta 
delle nostre democrazie.  

Dobbiamo avere il coraggio di ridare al lavoro, un valore sociale visibile e narrato in modo diverso, 
perché se smettiamo di trasmettere il senso profondo del lavoro, allora cancelliamo il tracciato futuro 
non solo di un settore o di un modello economico, ma di un pezzo essenziale del nostro patto sociale.  

In questo scenario, il settore agroalimentare occupa un ruolo strategico. È un pilastro fondamentale 
dell’economia nazionale, capace di integrare economia, territorio, ambiente, cultura, identità e relazioni 
sociali in un unico organismo vitale. Un sistema che coinvolge quasi 2 milioni di lavoratori e che produce, 
oltre che beni, valori collettivi.  

Il cibo, infatti, è identità, storia, equilibrio sociale, diritto, salute, comunità. E può essere tutte queste cose 
insieme solo perché esiste il lavoro a fare da binario comune. Un lavoro fatto di conoscenza, 
professionalità, sacrificio, competenze, fatica, responsabilità. Un lavoro che attraversa i campi, le aziende, 
gli impianti di trasformazione, la logistica e la distribuzione. 

È questa la forza del nostro agroalimentare: l’eccellenza del prodotto generata dal legame profondo tra 
qualità, storia, territorio e lavoro umano. Per questo diciamo con chiarezza che per esistere il Made in 
Italy non può distaccarsi da valori e da principi di eticità, deve diventare Made in Human.  

Anche James Hillmann ci ricorda che siamo una società che ha svilito lo stesso concetto di potere 
sostituendolo con la “teologia” dell’economia! Il compito del sindacato è decisivo: riportare il potere 
dentro una dimensione di giustizia, attraverso la contrattazione e la rappresentanza.  

È qui che si colloca il nostro Made in Human: affermare che il valore non sta solo nei prodotti, ma 
nella qualità del lavoro che li rende possibili, restituendogli il giusto peso nelle scelte economiche e 
politiche. Questo è il nostro potere: rendere la filiera più giusta, più equilibrata, più umana! 

Per questo continuiamo ad affermare che l’Europa deve compiere un salto di qualità in termini di 
consapevolezza e responsabilità. Non può limitarsi a inseguire gli eventi. In tempi straordinari servono 
misure straordinarie, come quelle recentemente approvate dalla Commissione Europea con lo stop ai 
dazi doganali sui fertilizzanti e che dovrebbero portare a rivedere le regole del bilancio europeo, a favore 
della tenuta sociale ed economica della nostra confederazione di stati. 

Il nostro segretario generale, PierPaolo Bombardieri, ricorda spesso la campagna della Uil,” Patto di 
stabilità? No grazie!”: non uno slogan ma una visione capace di costruire solidità e solidarietà. Servono 
investimenti comuni, una visione industriale, una politica energetica integrata, una strategia capace di 
governare le grandi transizioni senza scaricarne i costi sui lavoratori, sulle famiglie, sui territori. E serve 
anche il coraggio di dire che non possono esistere deroghe e margini di intervento solo per un’economia 
di guerra, mentre non si trovano fondi per difendere la coesione sociale, la competitività produttiva, la 
sicurezza energetica e alimentare, la qualità della vita delle persone. 

L’orrido crinale su cui l’Europa rischia di scivolare, tra incoerenze, perdita di filiere, riduzione della 
capacità produttiva e assenza di visione, non è inevitabile ma è il risultato di scelte sbagliate, di mancanza 
di prospettiva. 

 
ANIMA DELLA FILIERA AGROALIMENTARE E AMBIENTE 

Dietro la trasformazione in corso emerge una verità per troppo tempo sottovalutata: cibo, energia, acqua, 
intelligenza artificiale e demografia sono diventati fattori strategici, attorno ai quali si ridefiniscono i 
nuovi equilibri globali. Nell’era dell’intelligenza artificiale e dell’accelerazione del tempo, minare la solidità 
delle filiere che rappresentiamo è un azzardo incalcolabile; dobbiamo, invece, preservarle anche grazie a 
quelle innovazioni scientifiche e tecnologiche necessarie a garantire la triade della sostenibilità! 
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La Uila ha sempre avuto un approccio laico e scientifico in tema di sostenibilità. Siamo sempre stati fuori 
dai club di turno degli auto-sabotatori delle nostre produzioni, perché senza un approccio globale e senza 
una concreta analisi che valuti equamente costi e benefici, si scaricano gli effetti nefasti delle transizioni 
sempre sui segmenti più fragili del mercato del lavoro e della società. 

Per decenni abbiamo assistito a politiche di riduzione della produzione, a incentivi per abbandonare 
attività, a narrazioni ideologiche. Ci hanno raccontato l’importanza del rispetto dell’ambiente mentre si 
delocalizzavano produzioni strategiche in Paesi privi di tutele ambientali e sociali. Non ha vinto l’anima! 
Hanno vinto le grandi lobby finanziarie e quelle delle importazioni, ha prevalso una visione miope del 
funzionamento del mercato che, ripetendo il mantra delle “limitazioni”, ha smantellato intere filiere 
produttive strategiche come quella del saccarifero, della pesca, del tabacco, drammatici esempi di un 
destino che rischiano di correre anche altri comparti, come la zootecnia e le carni, pronti ad essere 
sacrificati sull’altare delle menzogne. 

E tutto questo mentre si profila di fronte a noi anche il pericolo del cibo sintetico. L’idea di poter 
svincolare la produzione di alimenti dai territori e dalle competenze di contadini e braccianti e di poter 
ridurre il piacere, il gusto, il senso di identità che il cibo ha sempre rappresentato a una semplice contabilità 
di calorie. E verranno a spiegarci che il progresso, la sostenibilità ambientale, il mercato ce lo impongono, 
tralasciando quali siano le conseguenze sui territori, sull’occupazione e sulla salute di tutti noi. La nostra 
cultura del cibo e la nostra visione dell’uomo e del lavoro ci obbligano, invece, a difendere il principio di 
precauzione mettendo un argine alle fantasie di questi Dottor Stranamore. 

Dobbiamo ripartire dalla congruenza e dalla forza di un’intelligenza visionaria e matura. La produzione 
primaria del nostro Paese va salvaguardata ed è interesse di tutta la filiera farlo: perché è da qui che nasce 
l’impronta di quella nostra tipicità che ci fa conquistare, anche attraverso la sapienza della trasformazione 
industriale, i consumatori di tutto il mondo! Una tipicità fatta di storia e sapori che, non a caso, hanno 
portato la cucina italiana ad essere riconosciuta come patrimonio culturale immateriale dell’umanità. Un 
riconoscimento che deve trovare conferma ogni volta in un cibo buono e salutare, ma che abbia anche il 
profumo dell’eticità.  

Dentro questa cornice si colloca pertanto il tema della legalità della filiera. Il caporalato continua a 
insinuarsi nei punti più deboli del sistema, colpendo i lavoratori più vulnerabili, in particolare migranti e 
irregolari, che hanno meno strumenti per difendersi. E allora dobbiamo ribadire con nettezza che la 
qualità agroalimentare non si misura soltanto nel prodotto finito, ma in tutto ciò che lo rende possibile: 
nelle condizioni in cui si lavora, nella trasparenza dei processi, nel rispetto dei contratti, nella sicurezza, 
nella regolarità. 

Accade invece che il valore delle nostre produzioni venga troppo spesso inquinato dalla presenza di 
episodi di infame sfruttamento che portano l’intero settore a vedersi rappresentato unicamente attraverso 
le proprie contraddizioni. È un peso insostenibile, sia sotto il profilo dell’umanità calpestata dei lavoratori 
coinvolti, sia sotto quello della distorsione della concorrenza e del danno reputazionale che subisce il 
nostro Made in Italy.  

Tanto è stato fatto, grazie soprattutto all’azione pressante e continua del sindacato, a partire dal 2014 con 
la costituzione della Rete del Lavoro agricolo di qualità passando per la legge 199 del 2016, ma tanto resta 
ancora da fare! Se sul versante repressivo abbiamo avuto segni evidenti, grazie al prezioso lavoro delle 
forze dell’ordine e del nucleo del comando dei Carabinieri per la tutela del lavoro, bisogna ancora fare 
tutto sul versante della prevenzione! Dobbiamo potenziare l’attrattività della Rete e la sua attività 
rafforzando le sezioni territoriali anche attraverso lo sviluppo di convenzioni con gli Enti Bilaterali 
Agricoli Territoriali. Sono 10 anni che aspettiamo le convenzioni! 

Le leggi da sole non bastano, la repressione da sola non basta… Altrimenti le tante mafie non 
continuerebbero a colludersi con i sistemi! 

Le leggi e le azioni che tolgono ossigeno ai caporali devono diventare cultura della legalità, pratica diffusa, 
controllo efficace, integrazione tra strumenti, responsabilità condivisa. Per questo affermiamo che la 
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legalità del cibo deve diventare giustizia sociale nel piatto. È una formula forte, ma è anche una formula 
vera. Dobbiamo dirlo, tutti insieme, che mangiare cibo inquinato dalla violazione della vita umana, 
macchiato di sangue e torture psicofisiche è un cibo che fa male alla salute! 

Tra le norme più avanzate in Europa che abbiamo nel nostro Paese c’è la banca dati degli appalti. 
Sappiamo bene che tra le forme moderne di caporalato c’è anche il fenomeno delle cosiddette imprese 
senza terra. Dopo anni di rivendicazioni siamo finalmente riusciti a sensibilizzare il Governo su questo 
tema e, grazie al tavolo interministeriale Masaf e lavoro, la banca dati è stata prevista nel Dl agricoltura! 
Una norma fortemente innovativa ma rimasta sulla carta. Eppure, consentirebbe di mettere in trasparenza 
le aziende regolari, estromettendo dagli appalti i banditi che schiavizzano i lavoratori! Una norma 
dissuasiva che prevede una white list di aziende in possesso dei requisiti per svolgere l’appalto, che 
introduce inoltre l’obbligo di sottoscrizione di una polizza fideiussoria a tutela dei crediti patrimoniali dei 
lavoratori! 

Sono passati due anni, diversi confronti, ma al momento tutto ciò è in attesa di essere applicato! 
Per questo chiediamo a gran voce al governo e al ministro del lavoro di vedere finalmente 
applicata la norma sulla banca dati degli appalti per stroncare i caporali in giacca e cravatta che 
infestano le nostre campagne. Non c’è più tempo da perdere. Il Dl agricoltura è stato un gesto 
importante di responsabilità da parte di questo governo che attende, però, l’ultimo sforzo per 
diventare pienamente operativo. Come operativo, entro giugno, deve essere il Silca, l’interoperabilità 
delle banche dati dei diversi enti. Un sistema unico necessario non solo per canalizzare le ispezioni in 
maniera più precisa ma anche per mettere a terra le misure della condizionalità sociale! 

Ma raccontare che tutta l’agricoltura italiana si regge su un sistema schiavistico è un’accusa ingiusta e 
inaccettabile nei confronti di chi opera nella legalità. L’agricoltura è molto molto di più! 

Abbiamo voluto ricordare con forza, lo scorso anno a Bari nella nostra iniziativa “Agricoltura è”, la 
dimensione sociale del cibo, la capacità del nostro settore di diventare un moltiplicatore di valore, anche 
per altri settori produttivi: turismo, ristorazione, cultura, ambiente e anche Energia! 

Oggi, infatti, a maggior ragione, vista la vulnerabilità nell’approvvigionamento energetico, dobbiamo 
riconoscere all’agricoltura anche il ruolo di leva strategica sul piano energetico. Biomasse, sottoprodotti, 
residui di lavorazione, biogas, biometano, agrisolare: sono tutte opportunità concrete che consentono di 
integrare sicurezza alimentare e sicurezza energetica, rafforzando la resilienza economica delle 
imprese e la capacità dei territori di generare valore. Si tratta di costruire un’integrazione intelligente tra 
energia e cibo, capace di coniugare sostenibilità ambientale, innovazione industriale, autonomia strategica 
e qualità del lavoro. 

Per questo abbiamo apprezzato la misura Parchi Agrisolari/risorsa PNRR, attraverso la quale si è 
sostenuta questa visione e l’abbiamo apprezzata ancora di più perché è stata introdotta la premialità verso 
quelle imprese iscritte alla Rete del lavoro agricolo di qualità! 

Certamente le risorse messe a disposizione dal governo per il settore agricolo e la battaglia fatta in Europa 
per difendere le risorse della Politica agricola comune (Pac) sono state coerenti con la necessità di 
difendere la sovranità alimentare nazionale ed europea e di attuare, a differenza di tanti altri Paesi, la 
condizionalità sociale! Si deve fare di più ma dire che nulla è stato volutamente fatto non può funzionare 
tra persone perbene abituate a guardare la realtà. Anche perché in quei tavoli istituzionali eravamo tutti 
uniti nell’apprezzare alcuni avanzamenti! 

Anche la Uila ha protestato quando gli agricoltori hanno invaso pacificamente le piazze di Bruxelles per 
dire “giù le mani dalla Pac”! Lo abbiamo fatto in una piazza virtuale, organizzando un flashmob nelle nostre 
sedi, nei campi, nelle aziende, grazie ai nostri dirigenti territoriali, delegati, iscritti che si sono mobilitati 
nel far echeggiare la nostra voce! E avremmo voluto che il sindacato europeo si unisse al Copa Cogeca. 
Perché ridurre le risorse della Pac e rinazionalizzarle in un fondo unico è una questione che ha evidenti 
ripercussioni sulla tenuta dell’occupazione e che riguarda a pieno titolo anche le organizzazioni dei 
lavoratori! 
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Per queste ragioni crediamo che la Pac debba essere rafforzata e ripensata nella sua funzione strategica, 
che va ben oltre quella di mero strumento di sostegno, per diventare una vera agenda per il futuro. Lo 
abbiamo fatto anche affermando che non può esserci una Pac senza condizionalità sociale, una vittoria 
del sindacato, ottenuta dopo 20 anni di lotte, a cui non intendiamo rinunciare! 

Questo principio nasce da un convincimento chiaro: le dinamiche commerciali comunitarie e 
internazionali devono servire a innalzare gli standard della qualità delle produzioni e del lavoro e non 
ferire o bruciare il lavoro per la guerra al prezzo più basso. Basta ipocrisie: fa male anche il cibo, come 
tante produzioni, realizzate in zone del mondo in cui i diritti sono una favola! 

Ed è proprio perché crediamo nella condizionalità sociale, non abbiamo mai tentennato nel rivendicare 
coerenza! Se chiediamo alle nostre imprese di rispettare standard elevati, non possiamo poi accettare, 
negli scambi internazionali, prodotti realizzati in condizioni completamente diverse, senza le stesse 
garanzie e senza trasparenza. Senza reciprocità non c’è mercato equo, c’è solo concorrenza sleale che 
intacca la qualità delle filiere e finisce sempre per scaricare i suoi costi sul lavoro e sul reddito dei 
produttori.  

Per questo dobbiamo restare uniti, diventare un coro di voci diverse ma capaci di intonare la stessa 
canzone: abbiamo un patrimonio di filiere inestimabile, unico al mondo di cui prenderci cura!  

Cura, responsabilità dimenticate quando volgiamo lo sguardo alle nostre aree interne come nel caso 
dell’Appennino, vera infrastruttura ambientale, sociale e produttiva del Paese, un sistema che tiene 
insieme foreste, agricoltura, allevamento, gestione dell’acqua e comunità. Eppure, proprio qui, si 
manifestano drammaticamente gli effetti dello spopolamento, un fenomeno che nasce quando il lavoro 
e le strutture che rappresentano il capitale sociale dei nostri territori (scuole, ospedali, viabilità, ecc.) 
diventano fragili e insufficienti a garantire prospettive. È lì che si spezza il legame tra persone e territorio, 
i giovani se ne vanno e le comunità inaridiscono, dimostrando che filiere e territorio sono inseparabili. Se 
si indeboliscono l’agricoltura, l’allevamento, la bonifica e la forestazione, il territorio perde presidio, cura 
e sicurezza, lasciando spazio all’abbandono e al dissesto. Il punto non è riportare le persone nei territori 
se non ci sono le condizioni per restare ma ricostruire quelle condizioni con una strategia condivisa che 
superi l’episodicità e la parcellizzazione delle politiche e metta insieme lavoro, ambiente e servizi.  

 
ANIMA SOCIALE NEL PIATTO 

Garantire questo presidio e ricostruire tali condizioni significa mitigare l’impatto dei cambiamenti 
climatici e dei dissesti, anche antropici. Tutti gli eventi estremi verificatisi negli ultimi anni sono figli della 
mancanza di cura e manutenzione delle aree interne: dal digital divide che isola campagne e territori montani 
dalla città, alla scarsità di visione: servono più forestali, più operai ambientali, più lavoratori dei consorzi 
di bonifica, più operai agricoli per creare le infrastrutture utili a trattenere e distribuire l’acqua necessaria 
nei periodi siccitosi, governandone la forza nei momenti in cui la piovosità si fa estrema. Servono 
lavoratori e competenze per gestire e rendere produttivo il nostro patrimonio forestale, per rafforzare la 
muraglia italiana dei muretti a secco, eredità di quei monaci benedettini che con ora et labora avevano 
impresso al lavoro di tutela ambientale quelle innovazioni storiche che oggi andrebbero recuperate per 
mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici! 

In Italia, negli ultimi anni, tra gelate, alluvioni e siccità abbiamo subìto vittime e decine di miliardi di 
danni. Insieme a un progetto per l’Appennino bisogna dunque continuare a impegnarci, a livello globale, 
sulla riduzione dell’impatto ambientale di tutte le attività antropiche, anche grazie alle innovazioni 
tecnologiche e alla ricerca scientifica, per rendere più resilienti le colture! 

Abbiamo bisogno però di proteggere dagli effetti dell’instabilità climatica e dagli altri fenomeni distruttivi 
della produzione anche il lavoro e pertanto rinnoviamo il nostro impegno a far sì che veda finalmente 
luce, in maniera strutturale, un ammortizzatore unico per il settore agricolo, partendo da quanto già 
sperimentato nel recente passato.  
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Chiediamo al ministro del lavoro di ascoltarci, ancora una volta, come fece all’indomani dell’alluvione in 
Emilia-Romagna, affinché fosse introdotta una misura di sostegno al reddito anche per gli stagionali, oltre 
alle tutele assistenziali. Ci ha dato risposte anche l’anno scorso, per tutelare le nostre lavoratrici e i nostri 
lavoratori dinanzi alle ondate di calore.  

In queste settimane le regioni stanno emanando le ordinanze per la sospensione dell’attività lavorativa 
nelle ore più calde. Noi stiamo sostenendo la sottoscrizione di Protocolli settoriali, in linea con quanto 
già previsto dal Decreto Ministeriale dello scorso anno, in modo da intervenire con soluzioni 
organizzative che consentano di tutelare la salute senza il fermo delle attività! Chiediamo che anche per 
quest’anno vengano adottate le stesse misure dello scorso anno! 

Questi ammortizzatori, infatti, oltre a garantire una necessaria protezione per i lavoratori rappresentano 
anche uno strumento fondamentale per garantire continuità occupazionale e rinsaldare quel vincolo di 
fidelizzazione sempre più importante tra i lavoratori e le imprese. 

Dobbiamo difendere un sistema economico fondato sulla qualità e sulla tipicità, unico terreno su cui 
l’Italia può vincere rispetto a un mondo ormai attrezzato sulla quantità delle produzioni, anche alimentari. 

L’asimmetria tra tutela e mercato ci porta direttamente al nodo della distribuzione del valore lungo la 
filiera. Mentre i prezzi al consumo aumentano, il valore riconosciuto a chi produce e a chi lavora tende a 
comprimersi, allargando la distanza tra produzione e distribuzione. Quando il valore si comprime, si 
riducono i margini delle imprese e ancor di più si abbassano gli standard del lavoro, si indeboliscono 
sicurezza e regolarità, si crea il terreno favorevole per nuove vulnerabilità. È per questo che la battaglia 
per il giusto prezzo è una battaglia per la dignità del lavoro e per la giustizia sociale: esiste cibo buono 
solo dove c’è lavoro giusto. 

Ismea, in questo senso, può svolgere un ruolo chiave nella definizione dei costi medi di produzione per 
le diverse produzioni, in modo da facilitare accordi di filiera sostenibili e rispettosi dei contratti di lavoro! 

C’è poi una contraddizione ancora più lacerante, che occorre denunciare: chi lavora nella filiera 
agroalimentare rischia oggi, in molti casi, di non poter accedere a quel cibo buono, sano e di qualità che 
contribuisce ogni giorno a produrre. Questa è una vera ferita sociale. Quando il lavoro perde la capacità 
di garantire l’accesso ai beni essenziali si spezza il patto di cittadinanza. Il diritto al cibo torna ad essere, 
prima ancora che un tema economico, una questione di democrazia sostanziale.  

Tutto questo si intreccia con i cambiamenti demografici e occupazionali del settore. L’invecchiamento 
della forza lavoro, la difficoltà nel reperire manodopera e la carenza di profili qualificati mettono a rischio 
il futuro stesso del sistema, perché dove si impoverisce il lavoro si impoverisce anche la comunità. In 
questo quadro, la presenza di lavoratori nati all’estero è diventata un fatto strutturale: oltre il 40% della 
forza lavoro agricola proviene, infatti, da altri Paesi. La scelta che abbiamo davanti è semplice: subire 
questo processo o scegliere di governarlo e per farlo dobbiamo realizzare un’inclusione vera: investire 
nell’apprendimento della lingua italiana, nella formazione, nella disponibilità di alloggi, trasporti e servizi, 
riformare i meccanismi dei permessi e delle quote, così come lavorare per rendere sempre più coscienti 
questi lavoratori dei propri diritti e creare, così, le condizioni per far emergere e debellare l’irregolarità. 

Con il decreto 145/2024 si sono compiuti notevoli passi avanti, dal permesso speciale per le vittime di 
sfruttamento all’assegno di inclusione, fino all’abolizione del tetto massimo di conversione da stagionale 
a tempo determinato e indeterminato che ha consentito la permanenza regolare nel nostro Paese a 24 
mila lavoratori migranti. Ma non basta. Satnam Singh, il bracciante ucciso barbaramente a Latina, se 
avesse avuto la possibilità di avere un permesso regolare per attesa occupazione avrebbe avuto un titolo 
legale per stare in Italia e forse non sarebbe stato costretto a sottostare alle condizioni lavorative indegne 
che l’hanno condotto alla morte.  

Ci rivolgiamo, ancora una volta al ministro del lavoro affinché si faccia portatrice del grido di 
dolore di decine di migliaia di lavoratori fantasma (che tanto invisibili non sono) entrati 
regolarmente con un contratto da stagionale o con una promessa di lavoro, vittime 
dell’intermediazione illecita già prima di entrare in Italia, che meritano di essere stabilizzati nel 
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settore con un permesso per attesa occupazione! È una richiesta tanto del Sindacato, quanto 
delle associazioni e delle imprese che sanno bene di aver bisogno di queste persone.  

Se non interveniamo con misure straordinarie e congiunte su più versanti rischiamo, nei prossimi anni, 
di diventare spettatori di uno spopolamento lavorativo. Per continuare a crescere, infatti, il Made in Italy 
di qualità deve affrontare due sfide decisive: la crescita delle competenze e il ricambio generazionale. 
Le nuove tecnologie e l’agricoltura di precisione richiedono professionalità nuove; allo stesso tempo, 
dobbiamo custodire e trasmettere quei saperi artigiani e il legame con i territori che rendono unica la 
nostra produzione. I giovani vengono attratti dal lavoro solo se il lavoro è dignitoso, stabile, sicuro e 
adeguatamente retribuito.  

 
ANIMA DELLA CONTRATTAZIONE 

All’interno di questa grande trasformazione il ruolo del sindacato diventa ancora più importante. Siamo 
noi infatti a rappresentare bisogni, difendere diritti e negoziare condizioni migliori, forti della nostra storia 
e delle nuove competenze costruite in questi anni. La bussola del nostro agire è stata sempre quella di un 
confronto costruttivo, della concertazione e del dialogo sociale, senza mai dimenticare, quando 
necessario, lo strumento della lotta, sicuri che tra lotta e partecipazione, il modo per tutelare al meglio il 
lavoro fosse la contrattazione. La contrattazione è il perno dove si costruiscono le tutele e si redistribuisce 
la ricchezza.  

In questi quattro anni, grazie alla capacità che abbiamo avuto nel trovare soluzioni adeguate alle specificità 
dei diversi settori, abbiamo rinnovato tutti i contratti nazionali, migliorando diritti e tutele. Lo scorso 28 
maggio abbiamo rinnovato il contratto nazionale degli operai agricoli, salvaguardando un modello 
contrattuale che coniuga coesione territoriale e sviluppo, grazie anche all’alternanza tra il biennio 
nazionale e territoriale nel definire le dinamiche economiche. Anche con questo accordo abbiamo 
recuperato il differenziale inflattivo e previsto un incremento oltre il dato Ipca, stabilendo, alla luce del 
rischio di indicatori al rialzo, un ulteriore verifica entro settembre 2027. 

Un contratto che guarda al futuro e che, per la prima volta, introduce due elementi particolarmente 
significativi. Il primo è rappresentato dal contratto triennale con garanzia annuale di giornate per i 
lavoratori stagionali, in modo da stabilizzare la continuità occupazionale di lavoratori, di per sé precari ed 
esposti più di altri alle vulnerabilità delle crisi, offrendo uno strumento di certezza di reddito pluriennale. 
L’altra misura, immaginata sempre con l’obiettivo di una valorizzazione della continuità professionale per 
i tanti lavoratori a tempo determinato del settore agricolo, prevede il riconoscimento economico 
dell’anzianità di servizio attraverso un elemento di garanzia retributiva che incide sul salario contrattuale 
dei lavoratori impiegati per almeno 151 giornate negli ultimi 3 anni presso la stessa impresa. 

Un contratto inclusivo che guarda al futuro del settore e alla sua attrattività, anche rafforzando 
lo strumento delle convenzioni per favorire una maggiore stabilità e che dà risposte in tema di 
diritti sociali e permessi ai lavoratori non italiani che, come già detto, caratterizzano sempre più 
in modo strutturale l’agricoltura italiana. 

Anche nell’ultimo rinnovo del contratto nazionale della cooperazione agricola siamo riusciti a introdurre 
significative migliorie non solo salariali, ma anche volte ad aumentare significativamente diritti e tutele, 
ampliando inoltre la platea dei lavoratori che possono accedere a prestazioni di welfare.  

La maturità delle relazioni sindacali in tutti i settori che rappresentiamo ha consentito di difendere il 
potere di acquisto delle retribuzioni anche negli anni più complicati, andando sempre oltre l’indicatore 
dell’Ipca. Pensiamo al contratto dell’industria alimentare, che ha segnato un passaggio significativo 
introducendo strumenti salariali innovativi come lo IAR (Incremento aggiuntivo della retribuzione). Così 
come l’avvio di un percorso volto alla riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario e l’individuazione 
di limiti più stringenti rispetto al ricorso ai contratti in somministrazione a tempo determinato e 
indeterminato. Obiettivi che continueranno ad essere centrali nella nostra agenda contrattuale anche nei 
prossimi anni. 
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Il CCNL Industria alimentare scadrà a fine 2027. Sono convinta che il sistema dell’industria alimentare 
dovrà ancora una volta farsi trovare pronto e unito a questo appuntamento, per ricercare quelle soluzioni 
normative ed economiche utili, ancora una volta, a migliorare il benessere lavorativo, ampliare le tutele e 
incrementare i salari. Le lavoratrici e i lavoratori rappresentano, infatti, la spina dorsale di un settore che 
continua a far registrare risultati importanti e che ha nelle persone un valore aggiunto insostituibile: 
dobbiamo far sì che il nostro contratto continui a dare risposte ai bisogni e alle necessità delle lavoratrici 
e dei lavoratori e, allo stesso tempo, rappresenti per le imprese una garanzia di competitività e un volano 
di sviluppo e di crescita. E alle tante imprese, che ringrazio per la loro presenza oggi, chiedo di dimostrare 
ancora una volta quel senso di responsabilità sociale e quella centralità delle relazioni sindacali che ci 
hanno permesso, insieme, di rinnovare importanti contratti di secondo livello.  

Sono in corso, in questi giorni, trattative complesse in un contesto economico, di mercato e geopolitico 
segnato da una forte imprevedibilità. Sui tavoli chiediamo di avere un coinvolgimento preventivo sulle 
scelte strategiche, in particolare quelle legate alla sostenibilità, all’innovazione tecnologica e all’intelligenza 
artificiale, di avere un ruolo proattivo nella definizione dei percorsi formativi, di incrementare le misure 
di conciliazione dei tempi di vita privata e professionale, di migliorare le tutele negli appalti, di mettere in 
campo, insieme, misure che favoriscano l’occupazione stabile e di qualità e l’incontro tra competenze e 
necessità delle imprese. Chiediamo, infine, che venga redistribuita la ricchezza prodotta nei luoghi di 
lavoro, incrementando il salario di produttività, frutto anche dell’impegno e dei sacrifici delle persone che 
rappresentiamo. Siamo convinti che anche in questa tornata contrattuale sapremo trovare, insieme, i giusti 
equilibri e le strade utili a rinnovare tutti gli integrativi grazie al sistema di relazioni che abbiamo costruito 
negli anni e alla determinazione che da sempre ci hanno contraddistinti. 

I risultati che abbiamo raggiunto e quelli che, siamo certi, raggiungeremo sono il frutto di una visione 
condivisa dentro la Uil che ha parole d’ordine chiare: mettere al centro il lavoro, il rinnovo dei contratti, 
il reddito e la redistribuzione della ricchezza prodotta. Conseguenti a questa impostazione, insieme alla 
Confederazione, abbiamo portato avanti con determinazione la battaglia per la detassazione degli 
aumenti contrattuali e dei premi di produttività, perché riteniamo che solo attraverso il rafforzamento 
della contrattazione collettiva si possano coniugare le esigenze e le specificità di ciascuna impresa con la 
valorizzazione del lavoro e la crescita delle tutele per i lavoratori. Animati da questa convinzione abbiamo 
apprezzato il segnale rappresentato dal Decreto Primo Maggio che ha riconosciuto ai contratti 
comparativamente più rappresentativi il ruolo di punto di riferimento nell’individuazione del salario 
giusto. Si tratta di un primo importante passo per mettere fuori gioco tutti quei contratti pirata che, oltre 
a distorcere la concorrenza tra le imprese, sviliscono il lavoro. 

Solo dentro un perimetro certo della rappresentanza e dei contratti leader, infatti, si tolgono le gambe a 
pseudo associazioni e pseudo sindacati esistenti solo sulla carta, che non hanno né struttura né numeri 
reali per poter essere riconosciuti quali “soggetti di riferimento” non solo per il salario giusto, ma anche 
per una bilateralità vera e giusta. 

Per questo, continueremo a chiedere al ministro di stoppare il tentativo in agricoltura di qualche 
sindacato in cerca d’autore… Copiano i nostri contratti, si inventano enti bilaterali 
inesistenti…Ma l’INPS conosce bene i dati riferiti alla rappresentanza delle organizzazioni 
firmatarie dei nostri contratti!  

Confidiamo, quindi, che non siano autorizzate convenzioni per la riscossione di contributi da 
parte di soggetti che rappresentano solo se stessi!  

Se vogliamo davvero governare le trasformazioni, dobbiamo costruire un sistema più ampio ed è qui che 
entra in gioco la bilateralità che trasforma la contrattazione in un sistema vivo, concreto e quotidiano, 
capace di accompagnare il lavoro lungo tutto il suo percorso. Questo è già realtà. Lo vediamo negli enti 
bilaterali del settore agricolo che garantiscono integrazioni al reddito nei periodi di sospensione lavorativa, 
sostegno alle famiglie, servizi per la sicurezza e la formazione. Lo vediamo nei percorsi di formazione 
continua, costruiti insieme alle imprese, che permettono ai lavoratori di acquisire nuove competenze, non 
subendo gli effetti delle transizioni e negli strumenti che aiutano a dare continuità occupazionale in un 
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settore che vive di stagionalità. Così come nelle tante tutele sanitarie, previdenziali e di assistenza che 
abbiamo costruito attraverso l’Ebs e Alifond e nelle importanti prestazioni bilaterali che abbiamo definito 
nei settori della cooperazione, della piccola e media industria, delle bonifiche, della pesca e della 
panificazione.  

Contrattazione e bilateralità sono necessarie anche per tutelare il volto femminile della filiera 
agroalimentare che rappresenta circa un terzo nell’agricoltura e oltre il 40% nell’industria alimentare. Una 
presenza significativa, che però non trova ancora un pieno riconoscimento in termini di stabilità 
occupazionale, qualità del lavoro e accesso alle opportunità. 

È su questo divario che si concentra l’azione della Uila, che ha dedicato a questo tema, a partire dalla Uila 
in Rosa fino a Diversamente Uila, grazie al Coordinamento delle pari Opportunità, iniziative di ascolto, 
analisi e proposta contrattuale e legislativa! 

Unitariamente le parti sociali sono intervenute con strumenti concreti, hanno dato risposte avanzate, 
anticipando il legislatore, attraverso prestazioni di welfare contrattuale a sostegno della maternità e della 
genitorialità, così come le integrazioni al reddito nei periodi di discontinuità lavorativa, insieme ai percorsi 
di formazione e riqualificazione professionale e ai servizi territoriali che favoriscono la conciliazione tra 
tempi di vita e tempi di lavoro. 

Accanto a queste misure si è progressivamente rafforzato un ambito di intervento sempre più rilevante, 
quello della tutela delle lavoratrici vittime di violenza. Nei contratti e nei sistemi bilaterali sono stati 
introdotti strumenti specifici che prevedono congedi dedicati e percorsi di protezione, sostegni economici 
e accompagnamento nei percorsi di uscita dalla violenza, oltre a garanzie di continuità occupazionale e 
riservatezza. Si tratta di interventi che affermano un principio preciso: il lavoro deve essere un ambito di 
sicurezza e di libertà. In questa direzione si collocano anche le iniziative promosse dalla Uila in occasione 
dell’8 marzo e la campagna “basta violenza”, che hanno contribuito a riportare il tema dentro il lavoro e 
dentro la contrattazione, superando una lettura che lo confina esclusivamente alla sfera privata. A 
supporto di questa azione, la Uila ha promosso l’Osservatorio della filiera delle donne, presentato l’8 
marzo 2025 a Firenze, con l’obiettivo di rafforzare la conoscenza del lavoro femminile lungo tutta la 
filiera agroalimentare, orientando così le politiche contrattuali e le scelte di sistema. Le pari opportunità, 
quindi, non rappresentano un ambito separato ma una componente essenziale della qualità del lavoro e 
della sostenibilità dell’intera filiera agroalimentare. 

In questo cammino c’è una linea invalicabile, un confine su cui i sindacati sono chiamati a vigilare: il limite 
che separa il lavoro dalla sofferenza, dalla malattia, dall’infortunio, dalla morte. Il lavoro non deve fare 
male. Salute e sicurezza non sono un capitolo accessorio o un costo aggiuntivo, ma una priorità politica 
e la misura di quanto sia realmente civile e avanzata una società.  

Per questo l’obiettivo “Zero morti sul lavoro” ha animato il miglioramento delle norme in tutti i nostri 
contratti e il forte impegno della Uila nel mettere in formazione decine di RLS attraverso il progetto “La 
Campagna dei diritti nella filiera agroalimentare”, in collaborazione con il Patronato Ital e con il 
coinvolgimento del Dimeila, promuovendo la cultura della prevenzione come base della responsabilità 
sociale dell’impresa. 

Grazie alla contrattazione abbiamo migliorato le previsioni normative e di conseguenza le condizioni di 
lavoro, ma rimangono comparti dove i lavoratori sono ancora esposti a molteplici rischi per la salute (dai 
movimenti ripetitivi, alla gravosità e fatica, ai rischi climatici) per cui è fondamentale mantenere alto 
l’impegno a divulgare buone pratiche per favorire quel processo di sicurezza attiva, che vuol dire anche 
autoresponsabilità nei comportamenti e piena conoscenza delle procedure corrette da osservare. 

Come preziosi sono i bandi ISI in agricoltura che, per la prima volta, hanno stabilito una premialità a 
favore delle imprese iscritte alla Rete del lavoro agricolo di qualità, attraverso i quali è possibile realizzare 
l’ammodernamento dei macchinari agricoli, la cui obsolescenza, come è noto, è spesso brutalmente fatale 
sia per i lavoratori dipendenti che per gli agricoltori. 
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Attraverso la bilateralità abbiamo sostenuto la formazione e l’informazione nelle imprese sui temi di salute 
e sicurezza, anche quelle di piccole dimensioni, come nel caso dell’Eban che mette a bando ogni anno 
risorse importanti e che quest’anno dopo un’intensa attività di analisi e informazione, culminata con la 
presentazione nell’ultimo Vinitaly delle linee guida sugli RLST, ha dato forte impulso affinché queste 
figure vengano costituite in tutti i territori come servizio indispensabile per lavoratori e imprese. 

Allo stesso tempo, si sono realizzati protocolli nati grazie alla bilateralità territoriale, con il coinvolgimento 
dello Spisal e dell’Inail per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori stagionali. 

 
ANIMA DELLE PARTI SOCIALI 

La bilateralità non è, però, unicamente welfare integrativo, tutela sanitaria, formazione continua e 
previdenza complementare. Possiamo e dobbiamo fare di più! Abbiamo già imparato a fare di 
più…Penso all’ Enpaia che, non solo tutela il patrimonio dei lavoratori iscritti, ma ha saputo anche 
valorizzare i suoi investimenti nell’economia reale, diventando un motore centrale di politica industriale 
per l’agroalimentare. 

La sfida delle competenze, il ricambio generazionale sono questioni intorno alle quali si vincerà la 
competizione futura in tutti i segmenti della filiera. Siamo già in forte ritardo e dobbiamo recuperare. 

La bilateralità, infatti, deve diventare anche la cabina di regia delle politiche attive, un sistema di 
governance del lavoro nelle filiere, capace di incrociare domanda e offerta, fare formazione e rafforzare 
l’inclusione, leggendo i fabbisogni reali dei territori e delle imprese. 
 
È questa la sfida del welfare attivo ed è la nostra visione dell’impresa integrata. Nei nostri contratti 
nazionali, territoriali e aziendali siamo stati precursori nell’introdurre misure di conciliazione tra tempi di 
vita lavorativa e personale (dalla cura dei figli all’assistenza agli anziani), la banca ore solidale e forme di 
welfare territoriale avanzate in tutti i nostri settori: dall’agricoltura, all’artigianato, all’industria, alla 
cooperazione, ai consorzi agrari e di bonifica, fino ai segnali di attenzione nella pesca e nella forestazione! 
 
Crediamo siamo maturi i tempi per far in modo che gli enti bilaterali siano lo strumento per governare 
anche le transizioni normative. Lo avevamo detto già a Parma, a gennaio dello scorso anno, alla presenza 
di oltre 600 delegati e lavoratori dell’industria alimentare. Dai rendiconti di sostenibilità, all’impatto 
dell’intelligenza artificiale fino alla direttiva sulla trasparenza salariale, le parti sociali devono imparare a 
costruire strumenti di governo e gestione comuni per evitare di trasformare le innovazioni in terreno di 
scontro anziché di valorizzazione del lavoro e delle professionalità. 
 
E non abbiamo avuto timidezze nell’affermare che l’industria alimentare italiana ha investito in tema di 
sostenibilità ambientale e sociale prima di ogni norma o direttiva! 
 
Per questo, proprio nell’industria alimentare, siamo convinti che queste parti sociali, forti della storia di 
ciascuna organizzazione, debbano sempre tenere a mente le parole di Galimberti e usare le innovazioni 
tecnologiche per un umanesimo digitale, senza cedere alla tentazione di utilizzare l’intelligenza 
artificiale per considerare le persone come meri dati di un algoritmo, trasformando i luoghi di lavoro in 
un Grande Fratello o in un Truman Show!  Domani, non a caso, abbiamo deciso di dedicare al rapporto 
tra intelligenza artificiale, nuove tecnologie e controlli a distanza, un panel di approfondimento, dove 
presenteremo le nostre proposte contrattuali e legislative. Consideriamo questo, infatti, un tema 
complesso rispetto al quale è bene utilizzare tutta la necessaria attenzione, perché potrebbe facilmente 
sfuggire di mano. Innovare deve significare migliorare la qualità del lavoro e rafforzare la competitività 
senza sacrificare i diritti e tutele. 

È necessario mantenere un approccio equilibrato e razionale, ma aggiungo anche sostenibile. Un utilizzo 
sostenibile, non solo socialmente, ma anche perché l’intelligenza artificiale, come ogni tecnologia, non è 
neutra: ha un impatto fisico, sociale, energetico e ambientale. Oggi sappiamo, grazie a studi internazionali 
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e istituzioni ufficiali, che l’intelligenza artificiale ha un forte impatto sulle risorse del pianeta. E non si 
tratta solo di energia. Parliamo anche di consumo di acqua, di utilizzo di materie prime, di emissioni 
climalteranti. Le Nazioni Unite hanno evidenziato come la crescita del digitale e dell’intelligenza artificiale 
stia aumentando in modo significativo la domanda di energia e risorse naturali, mettendo sotto pressione 
sistemi già fragili. 

Contrattazione, fiscalità sul lavoro e bilateralità non sono tre livelli distinti, ma un’unica strategia 
integrata che mette al centro il lavoro e costruisce intorno ad esso una rete di diritti e prospettive. 

Per questo crediamo che sia interesse di tutto il sistema chiedere al ministro del lavoro alcune 
misure importanti. Chiediamo che la detassazione degli aumenti contrattuali nazionali sia 
confermata e venga ampliata la fascia di reddito per poterne beneficiare. Così come chiediamo 
che venga resa strutturale la tassazione all’1% dei salari di produttività e le agevolazioni previste 
per le maggiorazioni per lavoro notturno, festivo, a turni e straordinario. Le lavoratrici e i 
lavoratori dipendenti sono i contribuenti più fedeli al fisco e meritano di non veder falcidiate le 
proprie buste paga dal peso dell’inflazione e del caro vita. La detassazione degli aumenti contrattuali 
deve essere accompagnata ad un’altra misura necessaria: la rimodulazione delle aliquote fiscali.  

Tutto ci riporta alla domanda fondativa del nostro impegno: che idea di sviluppo vogliamo costruire? 
Possiamo scegliere di inseguire un modello che corre sempre più veloce lasciando indietro le persone, 
comprimendo il lavoro, svalutando la qualità e frammentando la società. Oppure possiamo scegliere 
un’altra strada, che rimetta al centro il lavoro, che tenga insieme qualità del prodotto e dell’occupazione, 
competitività e diritti, innovazione e umanità, territori e coesione sociale. Noi scegliamo questa seconda 
strada per semplice realismo, perché l’agroalimentare ci mostra che il valore nasce innanzi tutto dalla 
relazione vivente tra persone, lavoro, natura, territorio e saperi, anche quando veicolato dal capitale o 
dalla tecnologia.  

Scegliamo di essere un coro di voci diverse che sanno cantare insieme una melodia armoniosa, piuttosto 
che solisti egocentrici convinti che la propria voce sia migliore di quella dell’altro, praticando la pace a 
partire dalla capacità di bilanciare interessi e valori a vantaggio di una patria sociale chiamata Lavoro.   
 
 
ANIMA DELLA UILA, DELLA NOSTRA IMPRONTA 

La nostra scelta organizzativa non è mai stata neutra, è da sempre una scelta politica. Abbiamo scelto di 
costruire la Uila a partire dalle leghe comunali, dai territori, dalle fabbriche, dai luoghi di lavoro. Come 
articolazione organizzativa, senz’altro, ma soprattutto come modo di essere sindacato. Lì dove il lavoro 
prospera e vive. Lì dove i diritti si consumano e si affermano. Lì dove le persone cercano risposte vere. 
Abbiamo scelto di stare dentro la vita delle persone. Di essere accanto a loro, anziché rappresentarle 
da lontano. 

È questa presenza diffusa che ha reso la Uila un’organizzazione capace di trasformare i diritti in realtà, 
attraverso una rete capillare di sedi, recapiti, servizi e competenze sul territorio, che sono il primo punto 
di accesso alla tutela per le lavoratrici e i lavoratori. 

E questa è la strada che vogliamo ulteriormente rafforzare, insieme alla nostra Confederazione: una 
presenza capillare, prossima, riconoscibile. Per dire che noi siamo un presidio umano e relazionale. 
Noi siamo una forma concreta di sussidiarietà territoriale. Noi siamo persone che hanno l’umiltà di farsi 
piccole davanti a chi ha bisogno. E la forza di diventare grandi quando si tratta di proteggere. 

E vorrei togliervi ogni dubbio: a coloro che dicono di essere come noi, ma non hanno quell’umiltà e 
quella forza, posso dire solo una cosa. Non siete come noi. 

Perché noi siamo un sindacato laico e riformista, con una grande anima. 

Un’anima che è storia, identità e visione. Un’impronta che vogliamo rendere ogni giorno più forte, 
impressa nella carne viva di una comunità sindacale che ha scelto di crescere attraverso la passione, la 
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competenza e la qualità del proprio gruppo dirigente. Perché lo sappiamo: senza competenze non c’è 
rappresentanza; senza credibilità non c’è tutela.  

Il nostro vaccino contro gli egoismi è uno solo: servire i lavoratori restando liberi da logiche di potere e 
da ogni forma di sudditanza, perché un sindacato che perde la propria autonomia smette di essere utile. 
Servire significa anche avere il coraggio della verità, farsene carico anche quando è scomodo, per 
guardare ai lavoratori con realismo e ricordare che ai diritti si affiancano i doveri. È nella giusta distanza 
che il sindacato conquista risultati e costruisce leggi, contratti e tutele, attraverso alleanze strategiche 
fondate sulla reciprocità e sul bilanciamento tra interessi e valori. Sul tavolo negoziale, come nella 
dialettica interna, la nostra responsabilità è sempre la stessa: cercare ciò che ci tiene insieme, per evitare 
divisioni, fragilità e solitudini. Il sindacato non può permettersi di tradire la fiducia, non può 
“rappresentare” senza farsi attraversare dalla vita degli altri. 

 
LA MEMORIA DELLA MIA ANIMA 

Consentitemi, allora, una chiusura più personale. Perché alla fine tutte le grandi parole, politica, economia, 
filiera, contrattazione, sviluppo, hanno senso solo se restano ancorate a una esperienza concreta, a una 
storia, a una memoria. Io vengo da una famiglia semplice, da una terra vera, da un mondo in cui il lavoro 
si faceva, senza troppo bisogno di essere spiegato. E mio padre mi diceva sempre una cosa semplice, ma 
che non ho mai dimenticato: “Ricordati sempre di amare la terra”. Anche quando avevano molto poco, si 
sentivano ricchi perché avevano il cibo, qualcosa che nasceva dal lavoro, dalle mani, dalla fatica, dalla 
capacità di prendersi cura. E mi diceva sempre “questa terra, se la rispetti, se la capisci, se te ne prendi cura 
davvero, ti restituisce sempre i suoi frutti migliori”.  

Io credo che il lavoro sia così. Se lo impoverisci, restituisce fragilità. Se lo sfrutti, restituisce 
disuguaglianze. Ma se lo rispetti, se lo difendi, se te ne prendi cura, restituisce dignità, futuro, 
comunità. Ed è questo, in fondo, il nostro compito: prenderci cura del lavoro, della terra, delle persone, 
senza dimenticare mai da dove veniamo. Perché è da lì che nasce tutto. E se continuiamo a farlo, insieme, 
allora sì: il lavoro resterà davvero l’anima che ci tiene insieme. 


